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Riassunto
Il contributo focalizza sul Veneto, regione che subisce gli effetti negativi dell’espansione di atti-
vità economiche, agricole e dell’artificializzazione del suolo. In un quadro di aree urbane che si 
espandono e fondono, si palesano problemi sempre più evidenti per la connettività ecologica del 
territorio. Allargando la ricerca condotta sulle provincie di Verona e Vicenza (rizzo L.s., rizzo 
r.G., Tizzani, 2012), si è valutato quanto l’antropizzazione ponga a rischio i corridoi ecologici e 
la conservazione della biodiversità. ricorrendo ad analisi GIs su dati Corine Land Cover e su serie 
storiche sull’uso del suolo messe a disposizione dalla regione Veneto, si è calcolata la variazione 
della connettività ecologica del territorio e ragionato sugli effetti che il consumo di suolo ha avuto 
sulle reti ecologiche negli ultimi trent’anni (“Habitat” Directive 92/43/EEC; EECONET,19931). La 
ricerca è in linea con lavori prodotti in anni recenti (Battisti, 2004; Biondi et al., 2007; Gurrutxaga 
et al., 2010). 
Parole chiave: uso suolo, consumo di suolo, reti ecologiche, permeabilità animale, aree Natura 
2000, regione Veneto.
Abstract
Our contribution focuses on the Veneto Region, which suffers the negative effects of the spreading 
of businesses, of intensive agriculture and of soil artificialization. In a context of expanding urban  
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areas that show a marked tendency to merge together, one finds increasingly evident risks for the 
ecological connectivity of the territory as a whole. Further implementing a research carried out 
the provinces of Verona and Vicenza (Rizzo L.S., Rizzo R.G., Tizzani, 2012), we aimed to gauge 
whether anthropization places protected areas, ecological corridors and the associated preservation 
of biodiversity at risk. Employing GIS analysis on CLC data and on time series regarding land use 
made available by the Veneto Region, we calculated the variation in ecological connectivity of the 
territory and reflected on the effects that soil consumption has had on ecological systems in the 
last thirty years (“Habitat” Directive 92/43/EEC; EECONET,1993 (1)). As a whole, our work is in 
line with research work produced in recent years (Battisti, 2004; Biondi et al., 2007; Gurrutxaga 
et al., 2010).
Keywords: land use, soil consumption, ecological networks, Natura 2000 areas, Veneto Region, 
pattern of movement of (wild) animals.
1. Land use/land cover change e impatto sull’integrità ecologica: 
un’overview sul dibattito corrente
Negli ultimi cinquant’anni il territorio nazionale è stato investito da crescenti fenomeni di origine an-
tropica che hanno indotto profondi cambiamenti nelle caratteristiche del soprasuolo (CRCS, 2010; 
Bonora, 2013) e degli habitat (Falcucci et al., 2007). Ciò non deve stupire, essendo il bacino del 
Mediterraneo considerato una delle aree della superficie terrestre maggiormente alterate (Myers et 
al., 2000) e in cui l’impatto dovuto alle attività umane è più visibile e profondo (Covas e Blondel, 
1998; Lavorel et al. 1998; Blondel e Aronson 1999; Vallejo et al., 2005). L’importanza di questo dato 
è evidente se si pensa che solo il 4,7% della vegetazione primaria è ancora presente in quest’area, 
mentre la quasi totalità della copertura del suolo è dovuta all’attività diretta o indiretta dell’uomo 
(Falcucci et al., 2007). Nei secoli scorsi le alterazioni ambientali, e in particolare i cambiamenti di 
copertura del suolo, erano graduali e permettevano un parziale adattamento delle specie animali e 
vegetali alle nuove condizioni degli habitat. Lo studio di Falcucci mette in luce come in particolare dal 
1960 al 2000 si è assistito a mutazioni ambientali senza precedenti per la loro rapidità, che hanno 
condotto da una parte all’ampliamento delle aree boscate nelle zone montane (per spopolamento 
della montagna) e dall’altra all’aumento dei territori artificiali nelle zone di pianura e in quelle costiere 
(inurbamento della popolazione).
Considerando che la perdita e l’alterazione degli habitat sono universalmente riconosciute tra i 
fattori maggiormente responsabili dell’attuale crisi della biodiversità (Sala et al., 2000), diventa impor-
tante indagare la portata di tale fenomeno non solo a livello di macro scala ma anche a livello locale. 
La salvaguardia degli habitat e delle specie, nell’ottica di sottrarre aree naturali di elevato valore con-
servazionistico alla progressiva erosione umana, va affrontata mediante l’istituzione di una rete di aree 
protette e vincolate (Schullery, 1997; Chandrashekara e Sankar 1998). Nel XX secolo la tutela della 
biodiversità è stata gestita principalmente attraverso la protezione di aree naturali: dal 1975 ad oggi 
la superficie protetta è così raddoppiata a livello mondiale (Ervin, 2003). “La tutela della biodiversità 
nel Veneto [come in altre regioni italiane, ndr] avviene principalmente con l’istituzione e successiva 
gestione delle aree naturali protette (parchi e riserve) e delle aree costituenti la rete ecologica europea 
Natura 2000”2. Natura 2000 è oggi il principale strumento della politica dell’Unione Europea per la 
conservazione della biodiversità. Si tratta di una rete ecologica diffusa su tutto il territorio dell’Unione. 
La rete Natura 2000 è costituita da “ambiti territoriali designati come Siti di Importanza Comunitaria 
2 www.regione.veneto.it/web/ambiente-e-territorio/reti-ecologiche (data ultima consultazione: 18/11/2013).
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(S.I.C.) che al termine dell’iter istitutivo diverranno Zone Speciali di Conservazione (Z.S.C.) e Zone di 
Protezione Speciale (Z.P.S.)” (Direttiva 92/43/CEE “Habitat” e Direttiva 79/409/CEE “Uccelli” rettifi-
cata nel 19963). Un elemento innovativo della Rete Natura 2000 è il riconoscimento dell’importanza 
di alcuni elementi del paesaggio che svolgono un ruolo di connessione per la flora e la fauna (art. 
10). Gli Stati membri sono invitati a mantenere o sviluppare tali elementi per migliorarne la coerenza 
ecologica. La rete Natura 2000 ha, dunque, individuato un problema cardine della conservazione 
della biodiversità: la protezione delle aree naturali non è sufficiente se non vengono salvaguardate 
allo stesso tempo le connessioni tra esse. In effetti, molte aree protette tutelano il territorio al loro 
interno, ma incidono poco sulla conservazione delle aree al di fuori di esse e nello specifico sui cosid-
detti “corridoi ecologici” che ne garantiscono la connettività ecologica. In una situazione come quella 
italiana ci si trova di fronte ad aree protette che sono sempre più isolate all’interno di un territorio 
progressivamente aggredito da una brutale antropizzazione. Questo fenomeno, se non contrastato, 
renderà sempre più difficile la connettività di aree che, seppure ad altissima valenza naturalistica, 
resteranno alla stregua di cattedrali nel deserto (McKinney, 2002, 2006).
2. Obiettivo del lavoro
L’obiettivo generale è stimare l’integrità ecologica del territorio studiato attraverso un approccio che 
poggia su due obiettivi operativi:
1. valutare l’estensione dell’uso antropico del suolo – e la sua frammentazione – nelle province di 
Verona e Vicenza. Essa di fatto rischia di compromettere l’esistenza di corridoi ecologici funzio-
nanti o la ostacola pesantemente;
2. verificare l’effetto dell’antropizzazione in particolare sulla Rete Natura 2000. Si cerca di capire 
se e quanto i processi di territorializzazione in atto finiscano coll’isolare le aree in questione 
impedendo una loro adeguata interrelazione. Si è lavorato, così, per appurare l’effetto diretto 
dell’antropizzazione sul sito e quello indiretto, intorno ad esso. 
3. Area oggetto dello studio: lineamenti dei contesti ambientali
Il Veneto copre un’area di circa 18.000 kmq e morfologicamente è molto differenziato. In esso si 
alternano tipologie fisico-geografiche molto eterogenee: una fascia alpina d’alta montagna (Dolomiti), 
una di media montagna (Prealpi Venete), alcune (ampie) zone collinari pedemontane, moreniche e 
isolate (Colli Euganei, Colli Berici) e una vasta pianura il cui territorio è percorso da una rete idrogra-
fica multiforme e capillare. L’area montana e pedemontana è costituita dai bacini del Piave e da tratti 
dei fiumi Adige, Astico e Brenta (Zunica, 1981; Turri e Ruffo, 1992; Bondesan et al., 2000); fiumi 
che continuano in pianura dove si contano anche numerosi corsi d’acqua alimentati dalle risorgive 
(Menago, Bussè, Bacchiglione e Sile, ecc). Il contesto geolitopedologico rispecchia la grande varietà 
di quadri ambientali citata.
Il caso di studio si concentra sulle provincie di Verona e Vicenza. Si tratta di un’area chiaramente 
identificabile anche a livello visivo, in cui si passa dalla montagna prealpina (Monte Baldo e Lessini, 
Gruppo del Pasubio e Altopiano di Asiago) all’alta, media e bassa collina. Nelle parti terminali di 
quest’ultima si alternano valli con dorsali arrotondate che si abbassano più o meno dolcemente ad 
incontrare la pianura a sud, che lì si apre formando un arco (Robiglio, 2010) (Figura 2).
3 Ibidem.
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3.1 Le aree soggette a tutela naturalistica 
Il Veneto conta sei parchi naturali (5 regionali e 1 nazionale), diciannove riserve naturali (13 statali e 6 
regionali) e due zone umide di importanza internazionale per un totale di circa 93.000 ettari, il 5% della 
superficie regionale (Povellato, 2013, p. 17) (Figura 1). La rete Natura 2000, comprendente 104 SIC 
e 67 ZPS, ricopre 403.000 ettari. In larga parte i SIC e le ZPS si sovrappongono gli uni alle altre e con 
le aree protette. Complessivamente la superficie soggetta a tutela tocca il 23% del territorio regionale 
(417.380 ha) ed è in larga parte in area montana. Solo il 7% della Superficie Agricola Utilizzata (SAU) 
regionale – per metà in aree montane – è interessata da aree tutelate4.
Fig. 1 – Le aree protette in Veneto
Fonte: Regione Veneto. Elaborazione di L.S. Rizzo, 2013.
il veneto occiDentale – Lo studio ha preso in considerazione i siti facenti parte della “Rete Natura 
2000” localizzati nelle province di Verona e Vicenza sulle quali insistono 25 ZPS (il 31,6% di quelle 
regionali) e 32 SIC (il 26,6% del totale regionale), con una estensione complessiva pari a 108.249 
ettari (Figura 2). 
Le sole province di Verona e Vicenza ospitano, quindi, il 26,1% della Rete Natura 2000, seconde 
solo alla provincia di Belluno. Anche nel loro caso, tutte le ZPS coincidono con altrettanti SIC se si 
guarda ai limiti amministrativi che le connotano. Ne deriva che dei 32 SIC delle due Province, 25 
possiedono una doppia attribuzione (SIC e ZPS) e sono quindi tutelati sia dalla Direttiva “Habitat” sia 
dalla Direttiva “Uccelli”.
4 Si ricorda come la presenza di sistemi agricoli ad alto o medio-alto valore naturale (ad esempio, le foraggere 
permanenti) dia un rilevante contributo sia alla biodiversità sia al paesaggio rurale. 
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Fig. 2 – SIC e ZPS e struttura morfologica e altimetrica nelle provincie di Verona e di Vicenza
Fonte: Regione Veneto. Elaborazione di R.G. RIZZO, 2013.
4. Metodologia
4.1 Fonti informative utilizzate
Per ottemperare agli obiettivi esposti sono stati utilizzati i seguenti dataset: 
•	 Limiti	delle	unità	spaziali	esaminate	 in	 formato	.shp	(geoportale	della	Regione	Veneto):	NUT2	
(provincie di Verona e Vicenza) e LAU2 (Comuni veronesi e vicentini);
•	 Corine	Land	Cover	per	 l’Italia	 (1990,	2000,	2006)	 [database	 scaricati	da	SINAnet	 in	 formato	
.shp]5;
•	 dati	Natura	2000	(SIC	e	ZPS)	delle	province	esaminate	(in	formato	.shp)	[scaricati	dal	geoportale	
della Regione Veneto]; 
•	 il	modello	digitale	di	elevazione	del	terreno	(DEM)	a	90	metri	[prodotto	dalla	Shuttle	Radar	To-
pography Mission (SRTM)];
5 Per il “sistema di nomenclatura” delle classi ai vari livelli gerarchici si veda: Bonora et al. (2010, p. 9); Sambucini 
et al. (2010, p. 12).
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•	 dati	 in	 formato	 shape	al	2008	sull’uso	del	 suolo	 tratti	dal	 geoportale	della	Regione	Veneto6 e 
relativi alle provincie e ai comuni studiati;
•	 dati	sull’uso	del	suolo	della	Regione	relativi	all’anno	1983	(in	formato	.shp).
Il CLC rappresenta l’uso e la copertura del suolo. Utilizza una classificazione gerarchica a tre livelli 
con 44 voci (Gardi et al., 2010, p. 29). Si è partiti coll’analizzare i dataset CLC 1990, 2000, 2006 
con caratteristiche identiche: scala 1:100.000 e unità minima cartografabile (MMU) pari a 25 ettari7. I 
prodotti CLC rappresentano, in effetti, dati comparabili riconosciuti a livello UE e consentono di scat-
tare una fotografia – ad intervalli più o meno regolari – del paesaggio urbano, peri-urbano e rurale, 
e di caratterizzare i cambiamenti in un lasso di tempo abbastanza lungo (Munafò et al., 273-276). La 
decisione di ricorrere anche ad altre banche dati – quali la Banca dati regionale sull’uso del suolo – 
deriva dalla necessità di ovviare (in qualche modo) alle imprecisioni dovute alla bassa risoluzione del 
CLC nonché di avvicinarsi all’oggi.
4.2 Procedure di analisi spaziale implementate
Per il primo obiettivo si è proceduto ad estrarre i poligoni delle due province. A seguire per quanto 
riguarda l’analisi del dato CLC si è fatta una riclassificazione al livello 1 – dove necessario (del dato al 
1990, cioè) – con conseguente ricalcolo delle aree. In un secondo tempo, attraverso una procedura 
di overlay topologico (intersect)8 si sono estratti i poligoni passati dalla classe 2, 3 e 5 nel 1990 alla 1 
(aree artificiali) nel 2000 e 2006. Il risultato dell’analisi ha permesso di stimare le aree agricole perse 
tra il 1990 e il 2006, mettendo in luce l’accentuarsi del modellamento artificiale del suolo. Non ci si è 
però fermati qui, consapevoli di fenomeni in atto legati soprattutto a pratiche agricole e viticole (quali 
la conquista da parte del vigneto dei versanti collinari e di aree a bosco ceduo) (Rizzo L.S., 2009, p. 
252). Dando l’analisi compiuta sul livello 1 CLC solo qualche indicazione sui cambiamenti dell’uso e 
della copertura del suolo intercorsi tra il 1990 e il 2006, la si è meglio dettagliata. Essendo la perdita 
di superficie coltivata considerevole, si è scelto di concentrare su di essa l’attenzione disaggregando il 
dato al livello 3. Si sono, quindi, calcolati degli indici: il tasso di cambiamento percentuale (per perio-
do/intervallo) e la portata dello stesso, espressa in ettari. 
Si è poi implementata una procedura analoga (di overlay) sul dato regionale9, valutando l’esten-
sione delle aree edificate (sempre al Livello 3 della Classificazione) all’interno delle aree protette e 
i cambiamenti occorsi dal 1983 al 2009. Sebbene nel 1983 molte zone di protezione non fossero 
ancora state istituite, l’intento è stato quello di verificare se e come la qualità ecologica di questi ter-
ritori si sia modificata nel tempo.
6 Si ricorda qui brevemente la genealogia del dato. Per quanto riguarda il processo di produzione, la tabella as-
sociata ai dati deriva dall’elaborazione geometrica della banca dati dell’uso e copertura del suolo della Regione Veneto. 
Tale banca dati, che per la copertura urbana fa riferimento agli archivi realizzati nell’ambito del progetto GSE-Land, è 
stata implementata tramite la fotointerpretazione delle ortofoto AIMA, per il periodo 1994, e della CTR, nell’edizione 
originaria del 1983. Le fonti allora sono varie: CTR del 1983 e successive edizioni; ortofoto digitale AIMA del 1994; 
ortofoto AGEA 2006-2007; archivi dell’uso e copertura del suolo GSE-Land.
7 Data la scala, equivale a un quadrato di 5x5 mm o a una circonferenza con 2.8 mm di raggio. 
8 Tutte le cartografie realizzate da L.S. Rizzo e R.G. Rizzo sono state prodotte con ArcGIS10.2. Quelle, invece, 
create da P. Tizzani sono state realizzate usando QGIS 1.8.0.
9 I dataset (Corine Land Cover e BDCS della Regione Veneto) sono stati trattati in modo distinto. 
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Per il secondo obiettivo, si è valutato come l’antropizzazione in primis e in generale i cambiamenti 
di uso del suolo agiscano sulla permeabilità ambientale10 (all’interno delle aree protette e al loro 
esterno) alterando la possibilità di mobilità nel territorio delle specie animali e dunque vanificando 
in parte il ruolo della Rete Natura 2000. A tal fine si sono presi come specie modello i vertebrati 
terrestri dell’ordine degli Ungulata (ad esempio, capriolo e cinghiale) che per biologia sono partico-
larmente interessati da alterazioni dell’uso del suolo.
La permeabilità del territorio è stata calcolata con la seguente procedura: 
1. la carta di uso suolo in formato vettoriale (1983 e 2009) è stata riclassificata mediante “indici di 
frizione ambientale” (Tabella 1)11. Tali valori sono stati stabiliti basandosi su un’analisi della lettera-
tura scientifica (Brooker et al., 1999; Patthey, 2003; AA.VV. 2006). Si è attribuito il valore 1 alle 
aree sorgente (considerando come tali le aree boscate) e valori progressivi fino a 10.000 per 
identificare le aree non attraversabili, completamente impermeabili all’attraversamento di una 
specie di ungulato (acque lenticolari, ghiacciai, antropizzato).
2. La carta vettoriale di uso suolo è stata convertita in un raster con risoluzione 10 metri (matrice di 
impedenza) in modo da crearne uno di frizione ambientale relativo agli anni 1983 e 2009.
3. Sono state individuate poi 4 aree di indagine per la valutazione della permeabilità ambientale 
(Figura 3):
a. aree ricadenti all’interno di SIC e ZPS;
b. ring buffer di distanza compresa tra 0 e 1000 metri intorno a SIC e ZPS;
c. ring buffer di distanza compresa tra 1001 e 2000 metri intorno a SIC e ZPS;
d. ring buffer di distanza compresa tra 2001 e 3000 metri intorno a SIC e ZPS.
4. Le due matrici d’impedenza sono state utilizzate, mediante operazioni di raster statistic, per 
calcolare la variazione di permeabilità del territorio (dal 1983 al 2009) per la migrazione di una 
specie ungulata. I valori di tale variazione sono stati espressi in termini di variazione percentuale 
dal 1983 al 2009, indicando con un valore positivo un aumento della frizione ambientale e vice-
versa, con un valore negativo, una sua riduzione.
In figura 4 si riporta schematicamente la metodologia impiegata durante la ricerca.
10 Per permeabilità ambientale si intende la capacità di una determinata categoria di uso del suolo ad essere 
attraversata da un animale.
11 Per indice di frizione si intende un valore numerico che esprime la difficoltà per una determinata specie ani-
male nell’attraversare un’area con una determinata tipologia di uso del suolo.
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Tipologia uso del suolo Codice CLC Valore di Frizione














Aree agricole con spazi naturali 243 15





Zone umide e canneti
410 40
411 40














Acque lotiche (corsi d’acqua)
510 200
511 200
















Acque lentiche (bacini naturali e artificiali) e ghiacciai
335 10.000
512 10.000
Tab. 1 – Valori di frizione per tipologia di uso del suolo
Fonte: AA. VV. (2006), modificato. Elaborazione di Tizzani e L.S. Rizzo, 2013.
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Fig. 3 – Aree di studio per la valutazione della permeabilità ambientale
Fonte: Regione Veneto. Elaborazione di Tizzani, 2013.
Fig. 4 – Metodologia della ricerca
Fonte: elaborazione degli autori, 2013.
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5. Risultati dell’analisi e discussione 
5.1 Evoluzione dell’uso del suolo in Veneto
Dal secondo dopoguerra il territorio descritto è stato interessato da un importante processo di tra-
sformazione, spinto dall’industrializzazione dell’economia e dal diffondersi di pratiche di agricoltura 
intensiva. 
A partire dagli anni ’70 si è progressivamente ridotta la base produttiva del settore primario (Sar-
tori e Reho, 2012, p.1212). La trasformazione delle strutture agricole – indotta dalla necessità di au-
mentare la competitività e dai cambiamenti tecnologici – ha causato una forte diversificazione in ter-
mini di specificità colturali e forestali e di qualità e quantità della produzione. Ha spinto, però, anche 
a non investire sui terreni agricoli e forestali meno produttivi, sui quali si è cessato di praticare attività 
agricole13. Uno sguardo ai dati censuari conferma quanto descritto. Tra il 2000 e il 2010 si registra, 
infatti, un calo sia della Superficie Aziendale Totale [- 13,7%14] sia della Superficie Agricola Utilizzata 
[- 4,6%15] (Povellato, 2013, p. 6). In concomitanza, è esplosa la domanda di suolo agricolo da con-
vertire a fini residenziali, produttivi, commerciali e per l´incremento di infrastrutture di trasporto16.
Il Veneto ha in effetti vissuto fasi edificatorie intense che si sono susseguite quasi senza soluzione 
di continuità negli ultimi quarant’anni. In un primo momento, hanno investito i capoluoghi di provin-
cia e i comuni limitrofi della prima e della seconda cintura, che si sono saturati. Poi hanno coinvolto 
gli assi di congiunzione tra nodi urbani, determinando lo sviluppo di una rete di città diffusa e per-
vasiva (PTRC, 2005; Indovina, 2009) e ulteriori livelli di artificializzazione del suolo con un evidente 
degrado che mal si concilia con il bisogno di conservare risorse ed ecosistemi naturali. Nella ricerca 
si propone un focus sulla provincia di Verona e Vicenza (su dati CLC e contenuti nella banca dati della 
Regione Veneto sulla copertura del suolo) per aiutare a meglio cogliere la portata dell’involuzione 
che ha toccato la regione dagli anni ’80 ad oggi.
5.1.1 Una lettura su dati Corine Land Cover 
Il progetto europeo CLC – pur non scevro da limitazioni17 – fornisce una banca dati georeferenziata 
utile per analizzare le destinazioni d’uso del suolo e i loro cambiamenti. Una comparazione tra le 
rilevazioni al 1990 e al 2006 poco dice sulla consistente crescita delle aree boschive e seminaturali 
(attraverso i fenomeni di rivegetazione di terreni agricoli abbandonati cui si è fatto cenno alla nota 
13). Per indicazioni in tal senso si rimanda alla consultazione della Carta Forestale Regionale (1980-
83 a scala 1:25.000 e al 2005 a scala 1:10.000) e degli Inventari Forestali Nazionali (1985 e 2005). 
12 La SAU è passata da 991.264,4 a 811.440 ettari del 6° Censimento del 2010.
13 Fenomeno rilevante, soprattutto nelle aree marginali e nei piccoli nuclei abitati, e legato al problema dello 
spopolamento. Come sottolinea Povellato (2013, p. 10), l’accresciuto differenziale di redditività e di competitività tra 
aree fertili e marginali ha spinto gli agricoltori ad abbandonare le seconde. Nel tempo il fenomeno ha provocato un 
processo di rinaturalizzazione di terreni in precedenza coltivati e – laddove si sia optato per un uso intensivo delle 
risorse naturali – conseguenti problemi di alterazione dei bilanci naturali.
14 Pari a circa 160.000 ettari in meno.
15 Pari a circa 39.450 ettari in meno. Il calo tocca in modo significativo i prati e i pascoli, che registrano un 
– 23,1%. Più contenuta la diminuzione per i seminativi (- 3,6%) e le coltivazioni permanenti (- 6,1%).
16 Per l’Italia si rimanda a: Munafò et al. (2011).
17 Legate soprattutto alla sua incapacità di cogliere differenze all’interno delle categorie di uso del suolo.
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Entrambe le fonti, comunque, segnalano un aumento della superficie forestale, rispettivamente del 
6,6% e del 13% (Forino in Povellato, 2013, pp. 13-17). La lettura del dato CLC conferma, invece, 
l’aumento della superficie artificiale (solo in parte attorno ai capoluoghi) e la diminuzione di quella 
agricola. Entrambe le tendenze emergono in modo abbastanza netto e sottolineano l’urgenza di far 
fronte al problema del consumo di suolo in Veneto18. Nell’arco temporale coperto dal dato, infatti, 
la superficie modellata artificalmente è cresciuta del’11,4% (circa 15.000 ha) (Tabella 2). Partico-
larmente accentuate le nuove ubanizzazioni (+41%, 10.124 ha) che hanno riguardato soprattutto 
categorie d’uso quali: zone industriali, commerciali e reti di comunicazione.
CLC Liv. 1
1990 (ha) 2006 (ha) 2006% Variazione % 2006-1990
Veneto VR VI Veneto VR VI Veneto VR VI Veneto VR VI
Sup. artificiali 134.926 25.352 24.738 150.304 29.708 26.562 8,2 9,6 9,8 11,4 17,2 7,4
Sup. agricole 1.068.032 209.001 134.297 1.054.564 205.222 132.502 57,3 66,3 48,7 -1,3 -1,8 -1,3
Territori boscati 
e aree seminat.
532.634 56.433 113.097 534.567 55.865 113.067 29,0 18,0 41,5 0,4 -1 0,0
Tab. 2 – Uso del suolo in Veneto e nelle provincie di Verona e Vicenza. Focus sulle classi 1, 2 e 3 (livello 1 CLC)19
Fonte: Corine Land Cover. Elaborazione di L.S. Rizzo, 2013.
5.1.2 Uno zoom sulle provincie di Verona e di Vicenza
L’analisi della distribuzione spaziale dei poligoni al Livello 1 CLC evidenzia mutamenti di non poco 
conto nel quadro paesaggistico e d’uso suolo. Anche nel caso delle due provincie esaminate, una 
lettura delle soglie storiche CLC (1990, 2000, 2006) mette in evidenza una particolare espansione 
del costruito o di attività antropiche. Il tasso percentuale relativo al costruito (classe 1) si aggira sul 
9,6% per il veronese e 9,8% per il vicentino (con una variazione percentuale 2006-1990 pari rispet-
tivamente al 17,2% e 7,4%). Questo a fronte di una contrazione degli ettari destinati ad uso agricolo 
(–1,8% per la provincia scaligera e di –1,3% per quella vicentina). Si è ritenuto qui valesse la pena 
di: a) verificare quanta parte della superficie ha cambiato destinazione d’uso; b) capire a favore e a 
discapito di quali classi questo sia avvenuto. Si è approfondita l’analisi sia sul periodo 1990-2006 sia 
sui due intervalli 1990-2000 e 2000-2006, al livello 1 e 3 della classificazione CLC. Volendo qui solo 
dare qualche cenno propedeutico, di inquadramento e a sostegno dei risultati specifici presentati nei 
paragarfi 5.2 e 5.3 – si focalizzerà solo sul periodo 1990-2006. 
L’implementazione delle procedure di overlay topologico sul totale degli anni coperti dal databa-
se CLC rivela che il cambiamento è avvenuto soprattutto a favore della macro-classe 1 “Territori 
modellati artificialmente”: 7.600 ettari sono andati persi, di cui 5.000 nel veronese. Il cambiamento 
interessa prevalentemente la classe 2 (4.940 ettari per Verona e 2.538 per Vicenza); solo in modo 
residuale la 3 o la 5. Per converso 2.320 ettari vanno a favore della classe 2 “Territori agricoli”. Le 
18 Definibile come il “processo antropogenico che prevede la progressiva trasformazione di superfici naturali o 
agricole mediante la realizzazione di costruzioni e infrastrutture” (definizione data da Munafò et al. durante la relazio-
ne dal titolo: “Applicazione per il monitoraggio del consumo di suolo”, 16a Conferenza nazionale ASITA a Vicenza, 
6-9 novembre 2012).
19 Per i livelli si veda anche: http://www.isprambiente.gov.it/files/legendacorine.pdf
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classi più toccate dal mutamento in questo caso sono la 1 – in proporzioni leggermente maggiori per 
il vicentino – e la 3 (soprattutto nel caso della provincia scaligera) (Figura 5). 
La fascia Verona/Vicenza – in particolare quella che congiunge i centri di San Martino B.A., Vago, 
Caldiero e San Bonifacio20 – è esemplificativa a riguardo. Qui il territorio è stato travolto da un’attività 
edilizia (produttiva, viabilistica e residenziale) che ancora oggi non si ferma e riempie rapidamente 
gli spazi rimasti liberi: un’intricata aggregazione di built environment che sempre più frequentemente 
ingloba ambiti rurali (Robiglio, 2006; 2010, p. 6).
Quando si riscontra un mutamento di destinazione d’uso a favore della classe Territori agricoli, ad 
esempio, le sotto-classi più interessate sono la 2.1.1 Seminativi in aree non irrigue e la 2.4.2 Sistemi 
colturali e particellari complessi. Nel caso di Verona il fenomeno è equamente distribuito (rispettiva-
mente il 39,1% e il 42,6% del totale degli ettari). Nel territorio vicentino, invece, il cambiamento 
tocca soprattutto la 2.1.1 (72,8%). Laddove si registrino cambiamenti di destinazione d’uso che 
interessano le classi poco sopra menzionate, questo avviene soprattutto a beneficio delle sotto-classi 
1.1.2 Tessuto urbano discontinuo e 1.2.1 Aree industriali o commerciali. Il fatto conferma il trend a livel-
lo regionale più sopra illustrato. Nel veronese passano a queste classi, infatti, rispettivamente 1.588 
e 1.707 ettari. Nel territorio vicentino, invece, 1.125 e 892 ettari. Per maggiori dettagli si rimanda 
alla tabella 3.
Fig. 5 – Provincie di Verona e Vicenza: mappa dei 
cambiamenti di classe nel periodo 1990-2006 (livello 1)
Fonte: Corine Land Cover. Elaborazione di L.S. Rizzo 
(la mappa riproduce in 2D e mezzo il territorio delle 
provincie. Al DEM si è sovrapposto lo strato informativo 
relativo ai poligoni che hanno cambiato destinazione 
d’uso nel periodo 1990-2006. Come classe “di arrivo”: 
in rosso: territori modellati artificialmente; verde: 
territori agricoli; marrone: bosco e aree seminaturali; 
blu: corpi idrici).
20 Impostata su vie di comunicazione maggiori ad andamento ovest-est – l’autostrada A4, la Strada Regionale 
11 e la ferrovia – e su due provinciali, a nord e a sud (rispettivamente SP37 e SP38).
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codice 2006 Definizione Ettari
% sul tot cambiamento 
“242”
Tot. ha “242” del 90 
interessati dal cambiamento
112 Tessuto urbano discontinuo 902,51 42,91
2.103,1
121 Aree industriali o commerciali 599,50 28,51
122 Reti stradali e ferroviarie e spazi accessori 0,02 0,00
124 Aeroporti 15,36 0,73
131 Aree estrattive 301,62 14,34
141 Aree verdi urbane 89,54 4,26




















codice 2006 Definizione Ettari
% sul tot cambiamento 
“211”
Tot. ha “211” del 90 
interessati dal cambiamento
112 Tessuto urbano discontinuo 686,15 35,53
1.931,0
121 Aree industriali o commerciali 1108,08 57,38
131 Aree estrattive 113,36 5,87
142 Aree sportive e ricreative 23,39 1,21
























codice 2006 Definizione Ettari
% sul tot cambiamento 
“211”
Tot. ha “211” del 90 
interessati dal cambiamento
112 Tessuto urbano discontinuo 1025,72 55,53
1.847,2
121 Aree industriali o commerciali 678,11 36,71
122 Reti stradali e ferroviarie e spazi accessori 102,53 5,55




















codice 2006 Definizione Ettari
% sul tot cambiamento 
“242”
Tot. ha “242” del 90 
interessati dal cambiamento
112 Tessuto urbano discontinuo 99,72 26,12
381,8
121 Aree industriali o commerciali 214,14 56,09
122 Reti stradali e ferroviarie e spazi accessori 3,84 1,01
131 Aree estrattive 64,12 16,79
Tab. 3 – Provincie di Verona e Vicenza: cambiamenti di classe nel periodo 1990-2006 (livello 3, CLC). 
Focus sulle classi del CLC 90 maggiormente protagoniste del passaggio alla classe 1 e alle sue sotto-classi
Fonte: Corine Land Cover. Elaborazione di L.S. Rizzo, 2013.
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Come è noto, la presenza di superfici prative è d’aiuto in termini di conservazione del suolo e di 
mantenimento della bio-diversità. Si è allora voluto fare un ultimo rapido riscontro. Solo 20 ettari 
nel veronese21 e circa 72 nel Vicentino passano alla sotto-classe 2.3.1 Prati stabili, che include quelli 
permanenti (oltre a quelli temporanei e le marcite). Quando si guarda Verona, l’80% circa degli ettari 
coinvolti nel cambiamento appartengono alle sotto-classi 3.1.3 Boschi misti e 3.1.1 Boschi di latifoglie; 
nel vicentino, invece, per quasi il 90% alla 1.1.2 (fatto in sé strano). Una diffusione più ampia di prati 
– soprattutto permanenti – sarebbe auspicabile per rendere meno vulnerabile il territorio alla perdita 
di servizi ecologici essenziali. 
5.2 Risultati dell’analisi della Banca dati regionale sulla copertura del suolo 
(BDCS, Regione Veneto)
Anche la banca dati sulla Copertura del suolo della Regione Veneto (concessa in uso per l’analisi) 
permette di quantificare i trend cui si fa qui cenno. Rispetto al CLC il dataset contabilizza un numero 
maggiore di ettari classificati come aree artificiali: 246.999 contro 150.340. L’incidenza passa allora 
dall’8,2% al (più preoccupante) 13,4%, come prevedibile con valori più alti in pianura (18%) ed in 
particolare nel veronese e nel veneziano (Povellato, 2013, pp. 10-11). Uno sguardo alla variazione 
dell’urbanizzazione delle Province di Verona e Vicenza dal 1983 al 2009 rafforza quanto detto nel 
paragrafo 5.1.2. Nel periodo considerato il territorio antropizzato è aumentato del 28,4%. In figura 
6 viene indicata la situazione dell’urbanizzazione al 2009 (tabella 4).
Fig. 6 – Rete Natura 2000 e urbanizzazione delle Province di Verona e Vicenza (dati 2009)
Fonte: Regione Veneto. Elaborazione di Tizzani, 2013.
21 Questo avviene in prevalenza a nord e nella fascia prealpina.
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Anno Antropizzato vicenza e verona (ha)
1983 52.831,8
2009 67.887,5
Tab. 4 – Variazione dell’urbanizzato provinciale dal 1983 al 2009. 
Fonte: Regione Veneto. Elaborazione di Tizzani, 2013.
5.3 Principali risultati del lavoro sulle Aree Natura 2000 (BDCS, Regione 
Veneto)
Come evidenziato in tabella 5 nei SIC la superficie antropizzata è aumentata del 17,3% nel periodo 
considerato. Nello stesso periodo la superficie antropizzata delle ZPS è aumentata del 18,3%. 
 
Anno sic (ha)
var. % 2009-1983 
(sic)
zps (ha)







Tab. 5 – Variazione dell’urbanizzato della rete Natura 2000 dal 1983 al 2009 
Fonte: Regione Veneto. Elaborazione di Tizzani, 2013.
Il fatto si riflette nei valori di frizione, che nel complesso delineano un quadro involutivo (Figura 7). 
Si nota, per fare un esempio, che nella zona morenica del Lago di Garda e in quella collinare ad est 
della città di Verona la classe 200 (Seminativi) nel 2009 è diminuita a favore della classe 100 (Vigneto). 
In queste aree si riscontra, in effetti, meno frizione. Il tutto è giustificato dalla spinta alla diffusione dei 
vigneti in zone DOC pregiate, cui si associa un processo di riconversione nel territorio verso forme 
di allevamento a spalliera, che permette la meccanizzazione totale o parziale dell’impianto (Rizzo 
L.S., 2010).
Per quanto riguarda la variazione della connettività ecologica delle Rete Natura 2000 dal 1983 al 
2009, i risultati dell’analisi di permeabilità del territorio mediante l’utilizzo dei raster di frizione am-
bientale sono indicati in tabella 6. 
Area variazione % frizione media min max
Rete Natura 2000 16,30% -23,2% 108,9%
Buffer 1000 24,00% 4,50% 60,00%
Buffer 2000 25,60% 3,80% 65,20%
Buffer 3000 22,00% 6,00% 47,70%
Tab. 6 – Variazione della frizione media nelle zone di rispetto individuate attorno alle core areas (Natura 2000) 
dal 1983 al 2009
Fonte: Regione Veneto. Elaborazione di Tizzani, 2013.
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Fig. 7 – Frizione ambientale nelle provincie di Verona e Vicenza nel 1983 e nel 2009
Fonte: Regione Veneto. Elaborazione di L.S. Rizzo e Tizzani, 2013.
L’analisi evidenzia come la frizione ambientale (e dunque il costo di migrazione) dal 1983 al 2008 sia 
notevolmente cresciuta, in maniera minore all’interno dei siti della Rete Natura 2000 (dove in alcuni 
casi si registra addirittura un aumento della permeabilità stessa) ma in maniera decisamente maggiore 
al di fuori delle aree tutelate, con aumenti fino al 25%.
Infine, un’analisi stratificata per tipologia di SIC e ZPS (suddivisa, cioè, per zone di pianura, collina 
e montagna) ci fornisce informazioni su come sia variata la permeabilità in diverse fasce cui può es-
sere attribuito anche valenza naturalistica (Tabella 7).
tipo var% sic_zps var % B1000 var % B2000 var % B3000
Pianura 9% 20% 30% 24%
Collina 40% 27% 27% 21%
Montagna 16% 25% 18% 21%
Totale complessivo 16% 24% 26% 22%
Tab. 7 – Variazione della frizione media nelle core areas (Natura 2000) e nelle zone di rispetto 
individuate attorno ad esse (2009-1983) 
Fonte: Regione Veneto. Elaborazione di Tizzani, 2013.
5.4 Il ruolo dell’integrità ecologica all’interno del Programma di Sviluppo Rurale 
2007-2013 della Regione Veneto: cenni sugli interventi implementati e sui risultati 
della Misura 214
La Comunità Europea di recente (200522) ha dato voce alla necessità di effettuare scelte di salva-
guardia e miglioramento ambientale nei Paesi membri per valorizzare l’ambiente e lo spazio natu-
22 Regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio del 20 settembre 2005 sul sostegno allo sviluppo rurale da 
parte del FEASR.
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rale (Asse 2). Tale intento si è concretizzato nella richiesta agli Stati di intraprendere azioni volte a 
promuovere: a) l’utilizzo sostenibile dei terreni agricoli (artt. 36, 37-41) e b) la gestione sostenibile 
delle aree forestali (artt. 36, 42-49). L’Italia ha calato quest’obiettivo nel Piano Strategico Nazionale 
la cui linea 2.2 è dedicata alla biodiversità e ad attività agro-silvo-pastorali a elevata valenza naturale 
attraverso l’incentivazione della conservazione degli habitat semi-naturali (2.2.2), lo sviluppo di reti 
ecologiche (2.2.3), la tutela del paesaggio montano (2.2.4) e l’incentivazione della riqualificazione del 
paesaggio rurale (2.2.5). Ogni regione ha fatto proprie tali direttive e ha cercato di adattarle ai propri 
contesti territoriali. Esaminando la Regione Veneto23, il Piano di Sviluppo Rurale del 2007-2013 af-
fronta tali tematiche nell’asse 2 codificando i seguenti obiettivi: a) tutela del suolo (considerato come 
risorsa) dai principali fenomeni di degradazione (2.2), b) ottimizzazione e miglioramento della tutela 
delle risorse naturali e del paesaggio svolte dalle attività agricole nelle aree montane anche come 
presidio territoriale (2.4) e c) conservazione/valorizzazione delle aree agricole-forestali ad elevato 
valore naturalistico e della relativa biodiversità (2.6). Tali intenti hanno trovato sbocco nella misura 




tampone, siepi e 
boschetti
•	 Obiettivo 1) migliorare il grado di biodiversità del territorio rurale attraverso il 
potenziamento delle connessioni ecologiche e l’aumento della presenza di siti 
riproduttivi e di aree rifugio per la fauna selvatica.
•	 Azioni: aiuti quinquennali per conservare i corridoi ecologici, le fasce tampone, le 
siepi e i boschetti esistenti in ambiti di pianura e collina.
214/b Miglioramento 
qualità suoli
•	 Obiettivo a) tutela delle risorse naturali e della prevenzione dal rischio di erosione dei 
terreni di pianura e collina attraverso il miglioramento delle caratteristiche dei suoli 
agricoli.
•	 Ambito territoriale ed operativo: comuni di collina secondo la classificazione ISTAT.
214/c Agricoltura 
biologica
•	 Motivazione: la produzione biologica agisce positivamente sia sulla tutela della 
biodiversità sia sulla qualità di acqua e suolo.
214/d Tutela habitat 
semi-naturali e 
biodiversità
•	 Obiettivo: aumentare o mantenere la complessità degli ecosistemi agricoli, creare o 
ripristinare le condizioni favorevoli per la sussistenza di specie della flora e della fauna 
selvatica e incrementare il grado di connettività tra gli elementi naturali.
•	 Azioni: 
	− Mantenimento biotopi e zone umide
	− Mantenimento delle popolazioni della fauna selvatica
	− Mantenimento dei prati ad elevato valore storico-naturalistico
214/e Prati stabili, 
pascoli e prati-pascoli
•	 Obiettivo c): mantenere la biodiversità botanica e faunistica legata alle tecniche dello 
sfalcio, e soprattutto nell’ambiente alpino, al pascolamento nelle praterie di alta quota.
•	 Ambito territoriale ed operativo: montagna, collina e pianura.
Tabella 8 – Principali sottomisure della misura 214
Fonte: PSR 2007-2013 Regione Veneto. Elaborazione di R.G. Rizzo, 2013.
23 Impegnata nel delineare le strategie per il nuovo PSR 2014-2020 (www.piave.it)
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A distanza di cinque anni la Regione Veneto ha valutato le azioni intraprese per quantificare gli impatti 
del proprio piano territoriale sull’ambiente (Agriconsulting, 2012) nel quale preme sottolineare come 
(tra le altre variabili24) vengano presi quali indicatori spia delle ricadute ambientali della governance 
territoriale legata alla biodiversità il maintenance of HNV farmland and forestry – collegato all’indice 
sintetico del valore naturalistico (calcolato in base alle unità minime territoriali) – e il farmland bird 
index (interessante, anche se non riguarda gli ungulati). Soffermandosi sul primo, al 2012 la super-
ficie agricola coinvolta da pratiche/sistemi compatibili con le aree agricole HNV è di 69.690 ettari 
sui 134.000 di SAU, il 37% delle quali in ambito montano, il 25% collinare e il 38% pianeggiante 
(Regione Veneto, 2012, pp. 57-61). Una maggiore presenza di siepi e boschetti nelle aree agricole 
a seminativi ha avuto conseguenze positive sulla biodiversità, come evidenziato da una crescita del 
farmland bird index (che misura l’abbondanza di specie diverse di uccelli) (Regione Veneto, 2012, pp. 
57-63). Questo ha contribuito a spingere sull’adozione di pratiche che portano allo stesso tempo a 
miglioramenti nei quadri paesaggistici, in particolar modo nelle aree rurali confermando il valore che 
la Regione attribuisce alla categoria concettuale “paesaggio” (Regione Veneto, 2012, pp. 67-7225). Si 
ricorda qui che a fronte di 2.323 domande presentate per la 214A (“Corridoi ecologici, fasce tam-
pone, siepi e boschetti”) ne sono state finanziate (dic. 2011) 2.240 per una superficie sovvenzionata 
pari a 2.519 ettari (solo il 4% del totale “coperto” dalla misura). La 214E, invece, appare più impat-
tante avendo interessato 51.233 ettari (il 79% del totale) (Agriconsulting, 2012, p. 261).
6. Conclusioni
Pianificazione territoriale e strategic assessment – L’indagine documentaria, la produzione normativa e 
i confronti con gli addetti ai lavori rilevano come in Veneto il policy-making stia recependo la necessità 
di limitare il consumo di suolo e di territorio non urbanizzato (PDL n. 137 “Misure per il conteni-
mento dell’impermeabilizzazione del suolo”, Settima Commissione Consiliare 2011; Sartori e Reho, 
2012; Regione Veneto, 2013, pp. 16-17). Nella Variante parziale al Piano Territoriale Regionale di 
Coordinamento si sottolinea, inoltre, l’importanza della conservazione della biodiversità puntando 
all’istituzione del sistema della rete e dei corridoi ecologici (artt. 24 e 25). Il nesso tra i due aspetti 
appare allora stringente. Va meglio capito (e studiato), tuttavia, come questo si va traducendo in piani 
di coordinamento provinciale, in piani comunali (PAT e PATI) e in quelli sovra-comunali di ambito 
paesaggistico, per lo più in via di attuazione. Se la propensione alla difesa e al rispetto del territorio 
e della natura assume un ruolo così cogente, analisi come quella qui presentata trovano spazio e 
meritano approfondimenti per mezzo di ulteriori applicazioni. Per i risvolti geografici e spaziali delle 
problematiche discusse, infatti, rappresentano uno strumento efficace a supporto di politiche più 
evidence-based che sappiano interrompere trend preoccupanti (come quelli illustrati nel paper). Le 
misure implementate, ad esempio dal PSR, vanno nella direzione giusta. Ci si chiede se – per importi 
e portata effettiva – non siano sottodimensionate rispetto alle esigenze (si pensi alla misurra 214A).
Qualche implicazione sul tema sicurezza – A chiusura e riportandoci solo al tema specifico esa-
minato (il rapporto tra antropizzazione e permeabilità animale), si sottolinea come l’alterazione della 
connettività ambientale – oltre alle ripercussioni sulla conservazione della biodiversità affrontate nel 
presente lavoro – presenta risvolti connessi a problematiche più pratiche quali la sicurezza stradale. 
La frammentazione degli habitat, infatti, non solo isola le popolazioni animali ma, nel caso specifico 
24 Ad esempio la riduzione dei carichi e del surplus di azoto nei suoli, la valutazione dell’uso di fitofarmaci, l’uso 
delle fasce tampone boscate per rimuovere l’azoto, ecc.
25 Si pensi, a titolo di esempio, alla corretta manutenzione dei prati e/o dei prati-pascoli. 
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degli ungulati, ostacola gli spostamenti di queste specie sul territorio. Naturale conseguenza di questa 
situazione è il documentato aumento della collisione con animali selvatici sulla rete stradale, con no-
tevoli danni a persone e autoveicoli (a titolo di esempio: 351 incidenti in Provincia di Belluno, sempre 
in Veneto, dovuti alla collisione di un autoveicolo con un ungulato – dati 2011). 
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